Sono molte le norme della manovra in discussione al Senato sui cui Confcommercio e/o le Associazioni aderenti hanno espresso la loro opinione. Facciamone un breve riassunto.

1) Addio ai "ponti"

La manovra prevede che le feste infrasettimanali non religiose saranno accorpate non solo alla domenica ma anche al lunedì seguente o al venerdì precedente. Forti critiche dal mondo del turismo

La manovra del Governo che cancella i 'ponti',''è un colpo basso per il turismo''. Questa la reazione del presidente di Federalberghi, Bernabo' Bocca. ''Le vacanze brevi durante l'anno - ha spiegato - sono una grossa fonte di fatturato per il settore. Storicamente, infatti, i vacanzieri che si muovono per il 'ponte' del 25 aprile, così come per quello del 2 giugno, restano in Italia''. ''Cancellare questa possibilità - ha aggiunto Bocca - significa tagliare di netto un fatturato che si aggira sui 6 milioni di euro''. Sulla base dell'andamento degli ultimi tre anni, Federalberghi rileva come per il ponte del 25 aprile si muovano in media 6 milioni di italiani con un fatturato di due miliardi, per quello del primo maggio altri 6 milioni e mezzo di turisti per un fatturato di un miliardi e mezzo, mentre per quello del 2 giugno i vacanzieri sono 8 milioni e mezzo per 2 miliardi e 200 di fatturato. ''Pur coscienti che e' giusto 'tirare la cinghia' - ha sottolineato il presidente di Federalberghi - prevedere per legge una perdita sicura per l'economia del Paese ci sembra quasi come 'pagare piu' la salsa che il pesce. L'Italia è un Paese che dovrebbe vivere di turismo, molto spesso ciò non viene tenuto in debita considerazione''. Da parte sua, la Fipe ha calcolato in una "forchetta" tra i 4,2 e i 4,9 miliardi le perdite per il settore turistico. Calendario 2012 alla mano, la Federazione italiana dei pubblici esercizi ha individuato nel ponte di primavera, tra la festa della Liberazione e quella dei lavoratori, il colpo duro rilevante agli affari di alberghi, ristoranti e agriturismi italiani. "L'anno prossimo - nota dall'ufficio studi - i1 2 giugno cade di sabato e i santi patroni delle due città più importanti, Roma e Milano, sono entrambi di venerdì, per cui l'unico effetto rilevante sui ponti si concentra tra il 25 aprile e il primo maggio". Sulla base dei flussi turistici passati, è stato ipotizzato che in quel periodo si spostano in media circa 9 milioni di persone, il 15% della popolazione, che con il taglio del ponte non si sposteranno più perché "costrette" a lavorare. Nel caso di un ponte unico dal 25 aprile al primo maggio le notti perse dalle strutture ricettive sono 6: " una giornata di presenza - spiegano dall'ufficio studi - vale circa 700 milioni di euro, in totale quindi il taglio di fatturato sarebbe di 4,2 miliardi». Un flop maggiore ci sarebbe in caso di due ponti brevi su cui spalmare lo stesso numero di persone. "Ipotizzando - aggiunge la Fipe - che la metà dei vacanzieri parta dal 21 al 25 aprile e l'altra dal 28 aprile al primo maggio è evidente che si perde una notte in più e quindi il passivo sale a 4,9 miliardi". Non nasconde la propria preoccupazione per la perdita di fatturato il presidente Lino Enrico Stoppani: "come operatore turistico la valutazione della nuova misura è negativa, perché le vacanze brevi durante l'anno sono una buona fonte di incassi per il settore, anche se credo che in questa fase sia doveroso posporre gli interessi personali a quelli del Paese". 
2) "Robin Tax" più pesante per le società energetiche

La manovra inasprisce la tassa per le società del settore energetico, anche se per i tecnici del Senato il gettito è tutto da verificare. 

La Robin Tax è una ''norma iniqua che metterà in crisi il settore''. Lo ha affermato in una nota il presidente di Assopetroli-Assoenergia, Franco Ferrari Aggradi, secondo cui le imprese energetiche sono ''ancora una volta gli unici limoni da spremere''. L'associazione di categoria che raggruppa le imprese che operano nella commercializzazione dei carburanti, dei combustibili, nella trasformazione razionale dei combustibili in energia e nella produzione delle energie rinnovabili, giudica ''fortemente negativa'' l'introduzione nella manovra ora all'esame del Senato, di un inasprimento della ''discutibile Robin Tax che già colpisce immotivatamente e pesantemente le aziende del settore che garantiscono al Paese la pluralità dell'offerta con margini inferiori al 2%, come rilevato dagli studi di settore''. ''Non comprendiamo - aggiunge Ferrari Aggradi - la ratio di una norma 'feudale' che colpisce solo alcuni soggetti imprenditoriali, per di più operanti in un settore come quello energetico che è fondamentale per lo sviluppo del Paese, che crea una evidente sperequazione di trattamento fiscale rispetto alle altre aziende operanti in altri settori''.
3) Estesa a tutta Italia la liberalizzazione di orari e aperture

In tutto il territorio nazionale si potrà derogare ai limiti sugli orari di apertura e chiusura dei negozi e sul periodo di festività degli esercizi commerciali

 Confcommercio è intervenuta sulla misura che estende le aperture dei negozi a tutto il territorio nazionale in due occasioni. Nella prima, il 16 agosto, ha sottolineato che "non stimola i consumi e favorisce i consumatori, e soprattutto aggrava una scelta erronea". "Erronea per il metodo - continua Confcommercio - perché maturata senza confronto con il mondo delle imprese e del lavoro, per il merito perché invasiva delle competenze delle Regioni in materia di disciplina del commercio e perché non riconosce i già elevati livelli di servizio assicurati dal modello italiano di pluralismo distributivo". In risposta all'intervista del ministro Brambilla a "Libero", la Confederazione ha poi evidenziato il 21 agosto che ''il commercio è uno dei pochi settori liberalizzati dal '98 e tutta la distribuzione offre elevatissimi livelli di servizio tanto nei giorni feriali che festivi, in linea con gli standard europei, e in molti casi anche migliori: questo avviene secondo regole discusse con Regioni ed enti locali''. ''Credere dunque che la liberalizzazione delle aperture e degli orari dei negozi sia una vera rivoluzione e possa stimolare i consumi è una boutade estiva. Insomma questa misura contenuta nella manovra non aiuta né le imprese né tanto meno i consumatori. E poteva essere evitata dal ministro Brambilla che invece dovrebbe occuparsi a tempo pieno del settore turistico. E' peraltro paradossale - conclude Confcommercio - che si vari questa norma di carattere sperimentale come estensione dell'ancora inattuata sperimentazione delle liberalizzazioni nelle aree turistiche''.
4) Il Sistri va in archivio, ma la Prestigiacomo non ci sta

La manovra abroga il sistema per la tracciabilità dei rifiuti speciali e pericolosi che sarebbe dovuto partire il primo settembre. Ma per il ministro dell'Ambiente è un "regalo alle ecomafie" 

"Prendo atto di alcune considerazioni interessanti contenute nel parere reso dalla Commissione ambiente del Senato sul ripristino del Sistri, ma quello che mi non accetto è il fatto che non estendendo l'obbligo della tracciabilità dei rifiuti alle imprese straniere di trasporto, si consentirebbe alle ecomafie ed alla criminalità organizzata di continuare tranquillamente a commettere i propri reati ed illeciti ambientali senza opporre alcun valido controllo sul ciclo della gestione dei rifiuti". Con queste parole Paolo Uggè, presidente Fai Conftrasporto, interviene nuovamente sulla questione della abolizione o meno del Sistri, ribadendo che da tempo l'associazione dei trasportatori ha presentato proposte concrete per avere un sistema tracciabile che non complichi la vita alle imprese e che sia effettivamente utile a combattere il fenomeno delle ecomafie. A tal fine Uggè torna a proporre l'istituzione di una specifica Commissione, magari presieduta proprio dal procuratore antimafia Piero Grasso, per verificare l'attendibilità delle proposte avanzate dagli operatori del settore.
5) L'aumento dell'Iva divide politica e parti sociali

Tra i possibili 'miglioramenti' alla manovra d'agosto spicca la proposta di aumentare di un punto tutte le aliquota Iva. 

Aumentare l'Iva senza compensazioni sull'Irpef può costare ''oltre un punto di Pil in termini di
minori consumi''. Lo spiega il Centro Studi Confcommercio, che sottolinea come già dai
calcoli effettuati quando si parlava dell'ipotesi di scambio tra Iva e Irpef, con un aumento di 1 punto percentuale delle tre aliquote Iva accompagnato da una riduzione di un punto percentuale di tutte le aliquote Irpef, i consumi delle famiglie si sarebbero ridotti di circa ''lo 0,9% in termini reali'', comportando, in termini di Pil ''una riduzione del prodotto lordo di 6 decimi di punto percentuale''. A maggior ragione - spiega il direttore, Mariano Bella - senza la 'compensazione' dell'Irpef, l'effetto depressivo sul Pil sarebbe maggiore. Per Bella ''in questi giorni tutti i commentatori si sono scordati di fare valutazioni sugli effetti recessivi'' della manovra, senza considerare che ''l'incremento delle imposte con la conseguente diminuzione dei consumi, avra' impatto sul Pil''. ''Nessuno - aggiunge - ha ancora calcolato di quanto si ridurrà il Pil, ma questo metterà in discussione anche le previsioni di gettito, e con un minor gettito anche i saldi di finanza pubblica saranno disattesi''. 
Federdistribuzione, da parte sua, ha ribadito la sua posizione di netta contrarietà all'ipotesi di aumento dell'Iva. ''Ogni analisi che viene prodotta ci consolida in questa posizione e conferma i rischi che un'eventuale aumento comporterebbe per l'inflazione e i consumi'', sottolinea il presidente Giovanni Cobolli Gigli.''Federdistribuzione ha apprezzato e si associa all'intervento di Federalimentare sulla stampa il 25 agosto, condividendone l'analisi per cui l'aumento anche di un punto percentuale dell'Iva sui prodotti alimentari comporterebbe un incremento dei costi per la famiglia media italiana di 50 centesimi al giorno. Ricorda anche quanto evidenziato dall'ufficio studi di Confcommercio, secondo il quale un aumento di un punto percentuale dell'Iva su tutti i prodotti avrebbe un impatto  negativo su consumi e Pil'', continua Cobolli Gigli. La Federazione è anche contraria al contributo di solidarietà, sul quale crede che sia necessario "porre rimedio, ma non sostituendolo con uno ancora più iniquo quale sarebbe l'aumento dell'Iva". Secondo Federdistribuzione si deve valutare la sostituzione del contributo di solidarietà con un intervento sull'evasione, inserendo la fiscalità di
contrasto. Ipotesi sulle quali ragionare possono essere le pensioni: aumento dell'età pensionabile in tempi ragionevolmente brevi e un'imposta sui grandi patrimoni: 0,5% per i patrimoni che superano i 10 milioni di euro con un tetto a 1 milione di euro. 
6) Lavoro: arriva il sostegno alla "contrattazione di prossimità"

Ai contratti aziendali o territoriali viene attribuita la capacità di regolare tutto ciò che attiene all'organizzazione del lavoro e della produzione anche in deroga ai contratti collettivi

Il decreto del Governo sulla nuova manovra economica contiene anche significative disposizioni su alcuni temi del lavoro e sulla contrattazione. Sul lavoro le novità riguardano il collocamento obbligatorio, ulteriori possibilità di gestione delle risorse dei fondi interprofessionali, una più stringente regolamentazione dei tirocini ed il reato di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, accompagnato da un puntuale apparato sanzionatorio. Sono tutti temi di chiara competenza legislativa, mentre così non è per la disposizione che interviene sulla contrattazione come ha sottolineato il direttore generale di Confcommercio, Francesco Rivolta. "La via legislativa sulla contrattazione, a prescindere dalle parti sociali, non ci entusiasma. Le finalità possono anche essere condivisibili, ma le modalità con cui si sono perseguite in passato soluzioni legislative su contenuti tipici della contrattazione collettiva, non sempre hanno dato prova di lungimiranza. Tutte le parti sociali, sindacali e datoriali hanno dichiarato e ribadito a più riprese che la delicatezza della materia impone che questa sia lasciata ad accordi tra le parti stesse, lo avevano recentemente fatto persino i sottoscrittori dell'accordo del 28 giugno 2011. Accordo che, vale la pena ricordarlo, è stato sottoscritto sì dalle sigle sindacali confederali, ma solo da una rappresentanza datoriale che, legittimamente, lo ha fatto basandosi sul modello di imprese che rappresenta. Un modello importante, ma non esclusivo e nemmeno dominante nel Paese. E' funzionale e corretto quindi richiamare per legge un accordo sottoscritto per un modello afferente ad un solo settore? O si rischia di aprire la strada a letture confuse e potenziali nuovi conflitti?" Esistono infatti, continua Rivolta, "altri ambiti che hanno un sistema di grandi imprese non necessariamente organizzate in unità produttive, oppure semplicemente multilocalizzate, o di medie, piccole e piccolissime imprese. In questi ambiti sono diverse le soluzioni e quindi diverse le ipotesi da condividere tra le parti. Ipotesi che possano poi trovare effettiva applicazione nei sistemi che rappresentano questi modelli. Per questo la strada legislativa non è la miglior soluzione". "Spesso - sottolinea il direttore generale di Confcommercio - in questo Paese si ha l'impressione che si discuta solo di ciò che la stampa, legittimamente, ritiene interessante perché si presta a titoli di richiamo. Ma chi come noi si occupa di questi temi tutti i giorni, ha il dovere di non inseguire i titoli dei giornali o i temi che vanno di moda, bensì di considerare tutto l'ampio mondo economico che rappresenta e sviluppare e difendere, soluzioni che meglio possano rispondere ai veri bisogni di questo mondo cosi significativo. Il CCNL del terziario, distribuzione servizi, recentemente rinnovato, ha puntualmente regolato i rapporti tra contratto nazionale e contratto di secondo livello. Lo ha fatto tenendo in debita considerazione le differenze tra contratto aziendale e territoriale, tra situazioni che si possono verificare nelle grandi imprese e quelle che più tipicamente attengono alle piccole, piccolissime e medie imprese, individuando le materie su cui intervenire e le casistiche collegate. Lo ha fatto infine lasciando alle parti tempi e modi con cui intervenire, con un meccanismo che da un lato consente direttamente alle aziende, nell'ambito delle loro relazioni sindacali, la regolazione più efficace e aderente alle loro specificità, dall'altro scongiurando il rischio di una automatica disapplicazione del CCNL, con conseguenti situazioni di dumping, che danneggiano non solo i lavoratori, ma anche le aziende che rispettano le regole. Ha previsto persino un livello di appello nazionale sulla corretta applicazione di quanto regolamentato. Certo come a volte accade non tutti hanno colto subito la portata altamente innovativa di queste disposizioni, che non spazzano via il CCNL, ma consentono di concordare diverse soluzioni dove ritenute necessarie. Il nostro peccato è stato quello di chiamare le cose con il loro nome, ovvero possibilità di derogare con accordi al secondo livello, per questo il consenso non è stato unanime, ma la storia ci insegna che, quando gli attori sono in buona fede, con il confronto alla prova dei fatti si supera il conflitto". "Ecco perché - conclude Rivolta - spetta alle parti gestire la materia, nei tempi e nei modi che consentono di maturare le risposte più efficaci e condivise, sulla scia di prassi consolidate che hanno portato ad esempio a costruire nel nostro settore un significativo e diffuso sistema di welfare contrattuale. Un sistema, quello del CCNL del terziario, di cui si parla poco, come se non fosse un grande valore che le tantissime aziende grandi, medie e piccole che applicano questo contratto offrano ai propri dipendenti, peraltro con un cospicuo investimento che andrebbe maggiormente valorizzato, un cosi ampio sistema di welfare contrattuale. Per tutte queste ragioni pensiamo che intervenire su aspetti delicati, come la rappresentanza, senza lasciare che siano le parti ad adottare il modello più adatto perché identificativo della realtà dove si va ad applicare, rischia di aprire la strada a nuove difficoltà". 
